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PREMESSA 
 
Questa pubblicazione (che fa parte della serie 
relativa alle Origini del Distretto dello 
Sportsystem) comprende alcuni documenti 
(verbali, avvisi, lettere ) che mettono in luce 
aspetti meno conosciuti delle guerre dal 1812 
al 1918, in particolare le requisizioni che per i 
contadini e gli artigiani erano un vero 
flagello. 
Bisogna ricordare, infatti, che i movimenti di 
truppe iniziavano con la bella stagione e 
continuavano fino all’autunno, nello stesso 
periodo, quindi, in cui si svolgevano i lavori 
dei campi.  
È facile immaginare come i contadini fossero 
poco entusiasti di sottrarre alla terra gli 
animali per impegnarli nel trasporto di 
soldati, di bagagli e di materiale bellico. 
E siccome chi faceva la guerra era lo Stato, 
(francese con Napoleone, austriaco con 
Francesco Giuseppe, italiano con Casa 
Savoia) la Piccola Pancia Contadina ha 
sempre considerato lo Stato un'entità dalla 
quale bisognava difendersi, o della quale per 
lo meno diffidare.  
Con l'affermarsi della rivoluzione industriale 
i contadini si sono trasformati in operai e  gli 
artigiani in piccoli imprenditori. 
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Questi ultimi, in particolare, hanno dovuto 
ingaggiare un'altra guerra, più interna: quella 
contro la Burocrazia. 
Ma questa è un'altra storia. 
 
 

Aldo Durante 
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UNA CAVALLA REQUISITA 
 
Sotto la dominazione francese (1805-1814) 
spesso il trasporto dei militari e dei loro 
bagagli gravava sulle spalle della 
popolazione. È il caso di Zamprogno 
Giovanni della Parrocchia di Biadene, che 
protesta perché gli hanno requisito una 
cavalla per trasportare i bagagli di un 
gendarme a Treviso. Il Podestà di 
Montebelluna risponde con questa lettera 
alla richiesta di informazioni del Prefetto. 
 
Al Sig. Cav.  B. Prefetto 
 
li 9 dicembre 1812 
“Il Gendarme Galletti, che comandava questa 
Brigata di Gendarmeria Reale fu chiamato 
dalli suoi Superiori a comandare un 
distaccamento provvisoriamente stanziato 
poco lungi da Treviso. Mi ricercò quindi un 
mezzo di trasporto per condurre seco il suo 
bagaglio. 
Io mi sono prestato per compiacerlo, ed 
ordinai al cursore1 Angelo Morellato di 

                                                 
1 Cursore:  il cursore era la persona al servizio di un 

comune, incaricata di eseguire gli ordini del Podestà, sotto i Francesi 
(e sotto gli Austriaci dei Deputati e del Commissario distrettuale), di 
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ritrovare un cavallo per servizio del suddetto 
Gendarme.  
Il cursore ordinò al corrente Zamprogno di 
condurre alla caserma della Gendarmeria la 
sua cavalla, ed il Zamprogno mancò di 
comparire nell’ora indicata. 
Vedendo il Gendarme Galletti, che l’ora si 
faceva tarda spedì un soldato della riserva da 
lui dipendente a ricevere la cavalla, ed il 
Zamprogno volontariamente gliela consegnò. 
Ritornata la cavalla fu rispedita tosto2 al 
proprietario, che la ricevette nello stesso 
stato, che l’aveva consegnata. 
Che la cavalla fosse pregna sarà vero, ma non 
però in grado di soffrire discapiti3, poiché 
ancora il giorno d’oggi il Zamprogno la 
adopera dei suoi particolari interessi senza 
alcun pericolo. 
Forse il Zamprogno non avrà ricevuto dal 
Gendarme alcun compenso, ed ecco la vera 
cagione4 del di lui reclamo. 
Se si fosse direttamente a me rivolto avrei 
richiamato il Gendarme a supplire alle 

                                                                           
pubblicare le leggi, e informare le Autorità su tutto ciò che poteva 
interessare la loro vigilanza. 

2 Tosto: subito. 
3 Discapiti: Conseguenze. 
4 Cagione: Ragione. 
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competenze5 del Zamprogno, ed avrei 
definito la vertenza. 
Per altro conviene, ch’ella abbia la bontà di 
riflettere Signor Cavalier B. Prefetto, che è 
istinto normale di parecchi villici6 di non 
volersi prestare alle urgenze7 della 
Municipalità non solo nei casi in cui devono 
servire gratuitamente ma anche i quelli, in cui 
vengono compensati”. 
 
Il Podestà8 
 
 
 
 
 

                                                 
5 Supplire alle competenze:  Pagare una mancia a 

Zamprogno. 
6 Villici:  Contadini. 
7 Urgenze: Bisogni urgenti. 
8 Podestà: Sotto la dominazione francese (1805-1814) e i 

primi anni della dominazione Austriaca (1814-1816), a capo del 
Comune di Montebelluna vi era un podestà che aveva anche il 
compito di sorvegliare gli agenti comunali e i sindaci dei comuni 
componenti il Cantone. 
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I VILLICI DI CORNUDA 
PROTESTANO 

 
In questa lettera del 1812, sottoscritta da 
alcuni villici di Cornuda e inviata al Podestà 
di Montebelluna, vengono denunciati 
favoritismi e prepotenze a proposito delle 
requisizioni e del trasporto di militari: il 
cursore comunale viene accusato di non 
rispettare le graduatorie e di favorire alcuni 
(che gli allungavano una mancia) gravando 
doppiamente su altri più sfortunati. 
 
“Li poveri Villici di Codesta Frazione di 
Cornuda9 aventi Animali atti al tiraglio10, non 
basta essere regolarmente invitati al Servicio 
Militare quando occorre, che di tratto si 
vegiamo Sacrificati in regolarmente da 
Codesto Cursore di questa Frazione, 
Francesco Vendramini, che con la prepotenza 
si recca alle nostre case di note tempo, 

                                                 
9 Montebelluna, Volpago, Trevignano, Fossalunga, 

Cornuda e Pederobba. Più Cantoni formavano un dipartimento. Il 
Cantone di Montebelluna faceva parte del Dip. del Tagliamento. 
Questa suddivisione territoriale oltre che sotto i Francesi (in Francia 
dura tutt’ora) fu in vigore anche nei primissimi anni della 
dominazione austriaca. Nel 1816 il cantone fu sostituito dal distretto 
e il dipartimento dalla provincia. 

10 Tiraglio: Tiro. 
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facendosi Marciare11 ingiustamente, e senza 
appena poter Governare li nostri Animali, 
Ordinando piuttosto l’uno che l’altro12, 
incassando del dinaro da quelli che 
dovrebbero essere li primi posti in Marcia, e 
Caricando gli altri da doppi Carici; 
In tale stato di Cose, li ricorrenti qui sotto a 
piedi firmati Osequiosi si presentano alla 
Sacciezza13 e Bontà Sua Sig. Podestà, onde 
faccia conoscere il ben giusto Motivo delle 
nostre lagnanze, e farle quella Correcione, 
che la Saccienza Sua Sapra Conoscere 
Apportare del Caso, promettendo al Caso di 
prova testimoniale, di quanto proponiamo. 
 
Gracie”. 
 
Pietro Piazzotto    
Antonio Roseto per nome 
Bossi mi sottoscrivo   
Bacazco Giovanni per nome 
Per nome di Bortolo Piva  
Santo Danin 

                                                 
11 Marciare: Obbliga i contadini a trasportare militari o 

vettovaglie. Cornuda era un’importante stazione di posta per le 
truppe che provenivano da Feltre e si recavano a Treviso o a 
Bassano. 

12 Ordinando piuttosto l’una che l’altro: Il Cursore non 
rispettava la graduatoria. 

13 Sacciezza: Saggezza. 
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Per essere illetterato feci la presente croce 
Giovani Sacol mi sottoscrivo per nome di 
Santo Zancheta per essere illetterato fece la 
presente croce.   
 
 
 
 



11 

LE DISAVVENTURE  
DEL SINDACO DI CORNUDA 

 
Nell’aprile del 1814 le armate austriache 
fecero il loro ingresso trionfale anche nei 
comuni del Cantone di Montebelluna. 
Durante i mesi che seguirono, i rapporti fra 
le truppe liberatrici e le popolazioni furono 
molto tesi. 
Ne sono una testimonianza le disavventure 
del Sindaco di Cornuda costretto con “la 
scuria sulle spalle” a fare da guida ad una 
guida di Dragoni di cavalleria. 
 
Al Signor Podestà di Montebelluna 
 
lì 25 Ottobre 1814  
Dall’ufficio di Cornuda 
 
“Una compagnia di quindici Dragoni di 
cavalleria provenienti da Feltre diretti da un 
Officiale che vanno alla volta di Bassano 
volero sul momento tre cavalli e due carrette 
con violenza per tosto proseguire il suo 
viaggio, né trovò niente14. 

                                                 
14 …non trovò niente: Il fatto che l’Ufficiale in tutto il 

Paese non trovi né cavalli né carrette, mette in evidenza la miseria 
della popolazione. 
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Ricorse di nuovo all’Officio con forti 
minaccie, e mi conviene unito al Dragone 
andar in cerca, pregai il Signor Arciprete del 
suo cavallo mostrando allo stesso l’urgenza, e 
si prestò subito dando il cavallo15, intanto il 
cursore vedendo il caso pensò bene di 
scappare e lasciarmi io solo al tutto esposto16, 
dopo il cavallo volle le carrette, poi il carro, 
poi due guide per Bassano, poi due manzi in 
mancanza di cavalli17; finalmente solo andar 
dappertutto dopo due ore, sempre 
accompagnato da un Dragone per paura che 
anch’io scapi18, forniti dell’occorrente sul 
momento della partenza dell’Ufficiale, e 
soldati, scappò la guida, che era stata 
ordinata19, si rivolgi20 l’Ufficiale contro di me 
inviperito, dicendo subito venite voi per 
guida fino a Bassano principando la strada 
                                                 

15 …dando subito il cavallo: Solo il parroco risulta 
proprietario di un cavallo e si dichiara disposto a prestarlo ai soldati. 

16 …al tutto esposto: Il cursore comunale in questo caso non 
si dimostra un valido collaboratore del sindaco. C’è da notare che, 
nei piccoli comuni come Cornuda, non esistevano impiegati, guardie 
o vigili, come oggi. Il sindaco disponeva solamente di un cursore 
comunale. 

17 Dopo…poi…poi…: Le richieste dell’Ufficiale diventano 
sempre più pressanti e la situazione del Sindaco sempre più 
drammatica. 

18 …paura che anch’io scapi: Il povero sindaco è trattato 
come un prigioniero di guerra. 

19 …scapò la guida…: Il culmine del dramma: scappa anche 
la guida. Il Sindaco è rimasto solo tra i soldati furiosi. 

20 Si rivolgi: Si rivolge. 
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con la scuria21 sulle spalle, strada facendo 
considerandosi sulli confini di Maser mi 
lasciò in libertà trovando un altro per guida. 
Dall’Oste fecero molte violenze. 
Signor Podestà sono complimenti intolerabili 
e col sacrificio delle persone anche stare solo 
ed isolato senza la ben intiera pratica del 
Paese, in mezzo a quindici Militari. La 
supplico a pensarvi seriamente, a far il 
cursore tanto maggiormente che ora si è 
traslocato, e sta quasi un miglio distante dalla 
Piazza cosicché non si può avere il pronto 
servizio né di giorno né di notte, la abbia in 
considerazione tutto ciò, che le manifesto, 
non essendo nemmeno la mezza parte di 
quanto si passò oggi. 
E sono con tutta la stima 
 
Il sindaco facente funzioni d’agente 
comunale”22 
Bugada 
 
 
 
                                                 

21 Scuria:  Frusta. 
22 Agente comunale: Nel Regno Lombardo Veneto gli 

agenti comunali erano i rappresentanti dei deputati comunali (i 
deputati comunali erano tre e corrispondevano alla nostra giunta 
comunale). Sotto i francesi gli agenti comunali rappresentavano il 
Podestà nei comuni che facevano parte di un Cantone. 
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ANCORA  PREPOTENZE 
 
Il sindaco di Cornuda doveva essere il più 
sfortunato del Cantone di Montebelluna. 
Ecco un altro suo drammatico racconto. 
Questa volta gli tocca dar da mangiare a ben 
130 soldati. 
 
Dipartimento del Tagliamento 

 
“Cornuda giorno di Lunedì diciassette Aprile 
1815 alle ore dieci antimeridiane si è 
presentato a questo ufficio un ufficiale, con 
una dona proveniente da Bassano, il Nome e 
il Cognome lo rivelerà alla quietanza23 
rilasciata, lo stesso ufficiale mi disse che da 
poco erra24 la sua Compagnia di circa 130 
soldati con un S. Capitano ed altro Ufficiale e 
che entro d’un ora, soltanto per refeciare la 
truppa25, e poi che a vista partono per Feltre 
avendo ordine assoluto di marciare. 

                                                 
23 Quietanza: Ricevuta che veniva rilasciata alle autorità 

locali a prova delle requisizioni avvenute. 
24 Erra: Era. Gli errori di ortografia in questa lettera benché 

scritta dal sindaco, sono numerosissimi. Ciò prova che le autorità 
periferiche non possedevano una cultura molto elevata. 

25 Reficiare la truppa:  Per il pranzo della truppa. 
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Questo Sign. Ufficiale mi recò sessanta 
libre26 di carne, della legna per cuocerla, un 
legno a cavalli e due cari per li trasporti, ma 
la prima cosa, la carne, e sul momento27. 
Rispondo non ce28 carne, e sono inebito29 di 
dare viveri alli militari di sorte alcuna 
facendo vedere allo stesso il di lei 
appuntamento30 no 478 delli 11 corrente. 
Questo Sign. Ufficiale non vuol saperne, ne 
meno leggere ne sentirlo, dicendomi che a 
vista debba somministrare due castradi31 o 
due peccore del peso di libre 60 morte e nette 
e che a momenti e qui la trupa e che le 
rendarò conto al Sig. Capitanio32. 
Sullistante rispondo Sign. io certamente non 
posso scrivere per nessuna requisizione. Si 
volta verso il cursore e disse requisirò io 
andate al momento a prendere due peccore o 
castratti, e conduceteli qui a vista in 
qualunque luogo siano, che la Trupa deve 
essere alimentata; e marcia forzata ed 

                                                 
26 Sessanta  libre: Una libbra corrispondeva a circa mezzo 

chilogrammo. 
27 …e sul momento: L’urgenza di avere subito la carne era 

determinata dal fatto che bisognava cuocerla e il tempo stringeva. 
28 Ce: C’è. 
29 Sono inebito:  Mi è stato proibito. 
30 Appuntamento: Ordine. 
31 Castradi: Agnelli castrati. 
32 …Sign. Capitanio: L’Ufficiale non vuole saperne degli 

ordini del Podestà. 
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improvvisa, e che non si sia potuto fornirsi 
del occorrente questi son casi permessi in 
qualunque situazione33. 
Ma il Cursore in cerca delli castrati o sia delle 
pecore e li trovò da due pastori forestieri34. 
E avanti che rivino sulla Piazza le pecore ne 
vene prima il Sign. Capitanio con la trupa, si 
volta verso l’Ufficiale e disse non e35 ancor 
preparatto questa carne, disse tarda perché il 
Sign. agente mostrò di rifiutarsi intanto si 
vedono a Comparire le pecore, e tosto 
scorticate e fecero la divisione tra loro. 
Mi chiama ancora, e disse vi ho pure ordinato 
la legna et io temendo di esser percosso 
sentindo alterata la voce del Sign. Capitanio, 
rispondo verrà la legna aspeti un poco, 
rispose siete stato tardo abbastanza, subito 
legna lo converà per forza requisire le legna 
ove erano da certo Zacceria Maria ove ne 
furono state levate circa un passo36. 

                                                 
33 …qualunque situazione: L’Ufficiale giustifica il suo 

comportamento trattandosi di uno spostamento improvviso. 
34 Pastori forestieri: Molti pastori conducevano i loro 

greggi a svernare in pianura. Il Cantone di Montebelluna ne ospitava 
parecchi. I pastori erano spesso in disaccordo con i contadini: pecore 
e raccolti non andavano certo d’accordo. 

35 e: è  
36 Un passo: Misura dell’epoca corrispondente a 5 piedi. 
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Dopo volevano del vino piccolo37 che poco 
per parte se ne ha trovato sei inglissere38 il 
Sign.Capitanio disse venite qui che vi farò il 
buono dei viveri, e anche del trasporto cioè 
carri, e cavalli e poi partirono a vista resta 
così chiuso il presente processo verbale alla 
presenza delli qui sottoscriti testimoni”. 
Cornuda li 19 aprile 1815 chiuso alle ore 
cinque pomeridiane. 

          Agostino Marconato e Gaio Marconi 
testimoni. 

 
 

                                                 
37 Vino piccolo: Vino ottenuto da una seconda bollitura  

delle vinacce immerse nell’acqua. Generalmente il vino buono 
veniva consegnato ai proprietari per pagare l’affitto. 

38 Inglissere: Recipienti per liquidi. 
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ASTUZIE DEI PROPRIETARI 
 
I proprietari di animali per evitare le 
periodiche requisizioni ricorrevano ai più 
svariati e ingegnosi stratagemmi. 
Due esempi raccontati dall’Agente Comunale 
di Pederobba in una lettera al Podestà di 
Montebelluna il 12 aprile 1815. 
 
“Cottami Giuseppe di Pederobba chiamato a 
fornire un bue, come proprietario di un buon 
numero di animali, per non correre alla 
fornitura del bue requisitogli cerca di far 
credere di aver alienato39 tutti i bovini che 
teneva e intanto trova pretesto di eludere le 
premure e le sollecitudini che lo richiamava 
all’obbedienza. 
 
Pizzaia Antonio per conto di Franzoja 
Tommaso ha fatto svanire40 i bovini fuori dal 
territorio della Frazione e così cerca di 
sottrarsi dalla sommessione41 dovuta”. 
 
 
 
 
                                                 

39 Alienato: Venduto. 
40 Svanire: Scomparire. 
41 Sommessione: Obbligo. 
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UN POVERO STRUMENTALIZZATO 
 

A volte i proprietari si servivano dei fittavoli 
per cercare di evitare le requisizioni. Ma le 
Autorità non si lasciavano certo 
commuovere. 
Nell’Aprile del 1815 il povero miserabile ed 
infelice Vincenzo Groppo si lamenta per 
essere stato requisito da uno dei due manzi 
“unico sostentamento onde lavorare la 
campagna”. 
Il Podestà di Montebelluna rispondendo al 
Prefetto di Treviso, interessato della 
faccenda, scrive: il Signor Gioacchino Bellati 
di Feltre, padrone del Groppo, è ricco ed è in 
grado di sopportare la requisizione; sarà 
compito suo di fornire al fittavolo un altro 
bue. 
 
 
Al Signor Prefetto dal Dipartimento del 
Tagliamento. 
 
“Il povero miserabile, ed infelice Vincenzo 
Groppo della Parrocchia di Covolo Frazione 
di Montebelluna fu stato requisito di un 
manzo per l’Imperial Regia Armata per conto 
del Signor Giovanni Bellati mio padrone di 
una piccola possessione. Non trovandomi 
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essere possessore che solo di un unico 
sostentamento della mia Famiglia onde 
lavorare la campagna quando le mire del 
Governo erano quelle di requisire alli 
maggiori detentori annimali. Considerando 
che in codesta frazione ne sono molti 
maggiori possedenti e non sono stati 
molestati; ricore alla di lei bontà onde 
implorare di essere disonorato. Grazie” 
 
Vincenzo Groppo  
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UN AGENTE COMUNALE 
MISERABILE 

 
L’epoca napoleonica si concluse con una 
grave crisi economica. Una terribile carestia 
colpì i paesi del Cantone di Montebelluna. Se 
i contadini dovettero affrontare giorni 
nerissimi, neppure i piccoli proprietari come 
Angelo Adami, agente comunale di Ciano, 
navigavano in acque migliori. 
 
Il supplicante Angelo Adami, Agente 
comunale nei reparti boschivi, e S.Mama di 
Ciano bosco. 
 
 
Al Signor Podestà del Cantone di 
Montebelluna. 
 
Li 10 maggio 1815 Ciano. 
“La legge divina ed Umana insegna, che 
ognuno come fedele suddita deve obbedire e 
servire il suo sovrano, non solo con  la 
propria vita ma anche con le proprie sostanze 
quand’esso lo esigesse; ma Giustizia vuole 
per altro che subbire non s’abbia due pene. 
Le circostanze del mio misero Stato mi dano 
coraggio di presentarmi supplichevolmente 
implorando la S.V. che mi sia Bastevole il 
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solo servizio della propria Vita e non il 
Capitale consistente in un cavallo, solo 
refrigerio di sette Creature non ancora atte ad 
alcun lavoro. 
Servo ed servito Signore ben volentieri senza 
alcun assegnamento il mio Sovrano in qualità 
di Agente Comunale (come ognora) come at-
estar può il Sig. Agente Comunale di 
Cornuda.; e pronto a servir sarei ancora con il 
Cavallo se non fosse nella necessità di 
quotidianamente adoprarlo per il 
mantenimento della povera già detta famiglia. 
Perciò supplico V.S. a volermi esentare se sia 
possibile di un tal servizio. 
Il suo giusto e libbrato criterio, e la sempre 
nota Giustizia di V.S. conosciuto il mio stato 
e le credute da me giuste domande credo e 
spero che mi osserverà dispensato. Grazie”. 
 
     Angelo Adami. 
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I CENTO GIORNI DI NAPOLEONE 
 
Dopo la battaglia di Lipsia (16-19 ottobre 
1813) Napoleone fu costretto ad abdicare (6 
aprile 1814) e dovette accontentarsi di 
regnare sulla piccola isola d’Elba, dove in 
realtà i suoi nemici pensavano di tenerlo in 
esilio. Ma Napoleone, dopo un solo anno di 
permanenza sull’isola, organizzò il suo 
ritorno. 
Rientrato in Francia il 1 marzo 1815, fu 
protagonista di un’effimera riscossa che durò 
solo cento giorni. 
Il 18 giugno 1815 gli eserciti alleati di 
Prussia e Inghilterra battevano 
definitivamente Napoleone a Waterloo, in 
Belgio. 
Lo “straordinario passaggio di truppa” di 
cui parla questo documento si riferisce a quei 
fatidici 100 giorni che per i contadini 
significarono straordinarie requisizioni di 
mezzi di trasporto. 
 
 
Al Signor Podestà di Montebelluna. 
 
“Un straordinario passaggio di truppa esige 
numerosi e straordinari mezzi di trasporto. 
Per caricare meno che sia possibile i 
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Comunisti42 si è presa la misura di ordinare 
un numero determinato di cari giornalieri i 
tutti i Comuni cosichè posa seguire il servizio 
senza un’esorbitante aggravio di parziali 
Comuni. 
Il Cantone di Montebelluna dietro il fatto 
riparto dovrà contribuire per il periodo di otto 
giorni cioè dal giorno di domani fino al 
giorno 27 corrente no 30 carri a due bestie. 
Sia presente al Sig. Podestà di Montebelluna, 
che in questa occasione non si può far luogo a 
sostituzione, o a compenso in dinaro 
esigendosi necessariamente gli effettivi carri. 
La mancanza di questi comprometterebbe il 
servizio, e però sarebbero esposti verso i 
militari quei funzionari che vi mancassero”. 
 
Treviso dall’Ufficio Municipale 
 
Di 19 maggio 1815 
 
Pel Podestà: assente Rigo Frava Savio 
 
 

 
 
 

                                                 
42 Comunisti:  Abitanti dei Comuni. 
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PRIMA GUERRA D’INDIPENDENZA 

 
17 Marzo 1848 Venezia insorse contro gli 
Austriaci. Lo stesso fece Milano in cinque 
durissime giornate di lotta (18-22 marzo). 
Il 23 Marzo Carlo Alberto dichiarò guerra 
all’Austria. Anche il re di Napoli, il granduca 
di Toscana e Pio IX, spinti dall’opinione 
pubblica, inviarono truppe in appoggio al 
Piemonte. Dopo un mese di entusiasmo, 
cominciarono i contrasti e i guai. 
Il 29 Aprile Pio IX ritirò improvvisamente le 
sue truppe dal conflitto dichiarando che un 
papa non poteva combattere contro uno stato 
cattolico, come era l’Austria. 
Le truppe pontificie, guidate dal generale 
Durando, non obbedirono agli ordini e 
proseguirono per il Nord. 
All’inizio di Maggio esse posero il loro 
quartier generale a Montebelluna. Il 9 
Maggio 1848 si scontrarono a Cornuda con 
le truppe austriache: la battaglia si risolse in 
una sconfitta. 
In quanto ai Piemontesi essi ottennero 
l’ultima vittoria a Goito. 
In seguito Radetzky riordinò il suo esercito e 
chiamò in Italia nuove truppe con le quali a 
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Custoza (23-25 Luglio 1848) sconfisse 
definitivamente l’esercito piemontese. 
Maggio, giugno e luglio 1848 furono quindi 
mesi di grandi passaggi di truppe per i nostri 
paesi. Le requisizioni di carni e di animali si 
fecero sempre più pressanti. L’atteggiamento 
della popolazione continuava ad essere 
sempre quello lamentato dal Podestà di 
Montebelluna che scriveva al Prefetto nel 
1812. 
 
Urgentissima 
 

Alla Deputazione Comunale di 
Montebelluna   

 
“Per corrispondere alle pesantissime ricerche 
della Congregazione Municipale della città di 
Treviso … inviatasi codesta Rappresentanza 
a voler dare le necessarie disposizioni perché 
da oggi in poi e fino a nuovo ordine siano 
requisiti nel suo Comune giornalmente e 
spediti all’Ufficio Municipale dei Trasporti in 
Treviso no 5 carri e 2 cavalli o buoi a servizio 
della armata. 
Non dubitasi della puntualità della comunale 
Deputazione nel mandare ad effetto la 
presente disposizione, di cui ne sarà 
immediatamente accusato il ricevimento”. 
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Mbelluna 1 luglio 1848 
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IL REGIO COMMISSARIATO 
DISTRETTUALE  

 
Montebelluna  29 luglio 1848 
 
A Monsignor Preposto 
“Col più grave rincrescimento osserva la 
scrivente Deputazione Comunale che la 
popolazione diviene ognor più renitente a 
prestare i mezzi di trasporto che dietro ordine 
superore deve frequentemente requisire pel 
servizio militare ad onta43 che anche in altra 
circostanza siansi fatte le più vive 
insinuazioni44 a mezzo dei Reverendi 
Parrochi dall’Altare. 
E siccome taluni studiano da giustificare il 
proprio rifiuto col pretesto che dall’altare 
venne pubblicato che ogni mezzo di trasporto 
avrebbe il pagamento di £ 8, così a togliere 
ogni sinistra45 interpretazione al tenore della 
nota 8 corr. No 880 pregasi i Reverendi 
Parrochi di render noto ancora dall’altare che 
tale pagamento viene soltanto corrisposto 
dalla città di Treviso a quei mezzi di trasporto 
che in sussidio dalla quale vengono posti 
vuoti i mezzi di trasporto è tenuto a 
                                                 

43 Ad onta: Malgrado. 
44 Insinuazioni:  Raccomandazioni. 
45 Sinistra: Errata. 
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corrispondere un conveniente indennizzo pel 
viaggio cui devono incontrare, e che la 
scrivente non può corrispondere alcun 
compenso, che a quei mezzi di trasporto che 
partono carichi dal Comune. 
Dopo tutto questo vorranno i Reverendi 
Parrocchi aggiungere che si esporrebbero alle 
più gravi conseguenze quelli che 
continuassero a mantenersi renitenti”. 
 
I Deputati 
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ALLA DEPUTAZIONE 
AMMINISTRATIVA DI 

MONTEBELLUNA 
 

Francesco Revedin mio Principale non 
acconsente di sopportare delle requisizioni 
che non siano basate e ripartite sopra principi 
di equità e giustizia. 
 
Le dichiarazioni del sottoscritto assunte a 
processo verbale da cotesta comunale 
rappresentanza il giorno 12 corrente fanno 
conoscere questo suo incontrastabile 
principio, ed ora non si fa che rispettare alla 
suddetta Amministrazione Comunale che ove 
credesse insinuare un qualunque ricorso alla 
Superiorità il Signor Revedin si offre pronto a 
dimostrare coi fatti alla mano che la 
requisizione in discorso non fu fatta che a 
capriccio. 
Ciò tutto a riscontro della diffida 19 Agosto 
1848 no IIII di codesto Ufficio Comunale. 
 

Castelfranco 19 Agosto 1848  
Francesco Revedin 
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LA CONGREGAZIONE MUNICIPALE 
DELLA REGIA CITTA’ DI TREVISO 

 
Treviso, li 23 Agosto 1848 
 
Alla Deputazione Comunale di 
Montebelluna 
 
Domani 24 alle ore 10 antemeridiane 
dovranno giungere a Treviso tutti i cavalli e i 
bovi, come pure le manze coi rispettivi carri, 
che trovansi nei comuni. 
Il convoglio dei carri sarà portato dallo stesso 
Agente Comunale che resta personalmente 
responsabile di tutti i mancanti. 
 

Del Podestà. 
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STORIA DI UN CARRO 
 
Per i contadini le battaglie non terminavano 
con gli squilli della ritirata. Spesso certe 
tristi vicende nate durante la guerra 
continuavano anche dopo che i governi 
avevano stipulato la pace.  
È il caso di Giuseppe Cervi, il quale nel 1849 
viene a scoprire che un suo carro perso 
durante la storica battaglia di Cornuda (9 
maggio 1848) si trova presso Angelo Alessi 
di Nervesa: il contadino montebellunese 
esige naturalmente che esso gli sia restituito. 
Non è dello stesso avviso l’Alessi che 
dichiara di averlo pagato per 80 lire e di 
averne speso altre 30 per rimetterlo apposto. 
Alle richieste della Deputazione di 
Montebelluna, la Deputazione di Nervesa 
risponde che l’Alessi, persona onesta, è 
disposto a restituire il carro solo a 
condizione di essere rimborsato di quanto ha 
spesato. 
La Deputazione di Montebelluna torna alla 
carica sostenendo che anche il Cervi è 
persona onesta; mentre l’Alessi, non poteva 
essere in buona fede acquistando per 80 lire 
un carro che valeva il triplo! 
Come sarà finita la storia? Le carte 
dell’archivio non lo dicono. 



33 

Montebelluna li 6 novembre 1849 
 

ALL’IMPERIAL REGIO 
COMMISSARIO DISTRETTUALE 

 
Comunicate al nominato Giuseppe Cervi le 
deduzioni46 di Alessi Angelo di Nervesa 
intorno alla detenzione del carro che gli 
rimase perduto dopo il fatto d’armi di 
Cornuda47 soggiunse essere pronto a provare 
la proprietà con testimoni degni di fede ed 
essere a conoscenza che non altrimenti 
l’Alessi esborsò il prezzo di lire 80 per farne 
l’acquisto e di lire 30 pel ristauro, ma 
sebbene lire 60 per l’acquisto e nessuna spesa 
pel ristauro non solo ma anzi levò dal 
medesimo della ferramenta di cui ne aveva in 
sovrabbondanza… non può non osservare la 
scrivente come l’Alessi non poteva essere 
possessore in buona fede del carro dacchè 
quand’anche avesse per esso sborsato, il 
prezzo di austriache lire 80 ne avrebbe pagato 
il terzo del suo valore reale e se pure avesse 
incontrato il dispendio di lire 30 pel praticato 

                                                 
46 Deduzioni:  Argomenti. 
47 …il fatto d’armi di Cornuda:  Il  9 maggio 1848 le truppe 

del generale Durando furono sconfitte da quelle austriache 
comandate dal Nugent. 
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restauro se ne sarebbe servito del medesimo 
per oltre un anno. 
Tutto ciò ritenuto onde sia troppo tosto posto 
in sequestro il carro per la consegna a cui 
ragione48, soggiungendosi che se l’Alessi è 
persona superiore ad ogni essezione49, non è 
meno il Cervi. 

I Deputati. 
 
 

                                                 
48 3. Ragione: Proprietà. 
49 Essezione: Critica. 
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SECONDA GUERRA 
D’INDIPENDENZA 

 
23 aprile 1859: ultimatum dell’Austria al 
Piemonte che lo respinge. 
26 aprile 1859: inizia la Seconda 
Guerra d’Indipendenza. 
28 giugno 1859:  battaglia di Solforino e 
S.Martino. 
11 luglio 1859:    armistizio di Villafranca. 
 
L’unità d’Italia fu un problema sentito in 
particolar modo dalle classi borghesi 
(Novello Cesare, ad esempio, figlio di medici 
era studente di medicina). 
Non abbiamo trovato notizie di contadini che 
da Montebelluna emigrarono in Piemonte per 
arruolarsi nell’esercito sabaudo. 
I contadini restavano nei loro paesi e, come 
sempre, dovevano subire le conseguenze del 
passaggio degli eserciti. 
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L’IMPERIALE REGIA DELEGAZIONE 
PROVINCIALE DI TREVISO 

 
EDITTO 

 
Risultando dagli atti che Novello Cesare fu 
Giacomo di Montebelluna studente di 
Medicina si è assentato da questi II.RR. Stati 
senza passaporto e trasferito per quanto 
consta negli Stati Piemontesi questa R. 
Delegazione a tenore del Disposto dei 
Capitoli VIII e X della Sovrana Patente 24 
Marzo 1832 lo richiama a rientrare nella 
Monarchia Austriaca entro tre mesi dalla 
prima pubblicazione del presente Editto od a 
produrre entro medesimo termine le eventuali 
sue deduzioni sotto le comminatorie portate 
dalla precitata legge. 
Il presente Editto sarà inserito per tre volte 
nella Gazzetta Ufficiale di Venezia e di 
Vienna ed affisso nei luoghi consentiti. 

 
Treviso, 6 maggio 1859. 

 
L’I.R. Delegato Provinciale  

Paganuzzi 
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Treviso li 28 Agosto 1859 
 

AL REGIO COMMISSARIATO 
DISTRETTUALE DI MONTEBELLUNA 
 
L’Imperial Regio Comando del 7 Corpo 
d’Armata con nota 27 corrente N.879 muove 
lagno perché la truppa è per lo più 
acquartierata in anguste e quanto poco ariate 
stanze, adducendone a motivo che, i locali 
assegnati dai comuni spettano alla classe più 
misera, rimanendo esenti le case più comode 
e di benestanti. 
Inoltre soggiunge che talora la truppa è così 
cumulata nei locali che non può fruire di una 
libera e sana respirazione, che essa non gode 
di riposo per essere tormentata da insetti, 
mancando perfino di sufficiente e netta 
paglia, che va soggetta a raffreddori nelle 
notti fredde, ciò che può far temere di 
epidemie la quali poi si dilaterebbero anche 
nella popolazione. 
Il prefatto Comando pertanto insiste con tutto 
vigore onde sia disposto per l’immediato e 
completo toglimento di tali disordini, 
lasciando da parte ogni malfondato riguardo, 
e sieno perciò somministratori per 
l’acquartieramento buoni, sani e spaziosi 
locali, i quali devono anche essere suscettibili 
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di riscaldamento, giacché la truppa resta 
accantonata anche durante l’inverno. 
Si eccita quindi codesto Regio 
Commissariato Distrettuale a portare in opera 
ogni mezzo che sta in suo potere, ed a 
spiegare tutto al suo zelo onde conseguire la 
più sollecitata cessazione dei suddetti 
disordini ove effettivamente sussistessero, 
sorvegliando altresì affinché nella 
distribuzione degli alloggi non diasi a luogo 
nei Comuni a parzialità. E tanto più la 
scrivente deve instare per la pronta 
realizzazione delle domande del militare, in 
quanto esse altrimenti minacciano di disporre 
l’acquartieramento della truppa nelle case 
occupate dagli abitanti. 
In quanto fosse assolutamente indispensabile 
il Regio Commissariato Distrettuale non 
ammetterà, pel più celere ed esatto 
conseguimento dello scopo, di recarsi sul 
luogo ed impartire all’istante i più energici 
provvedim-enti. 
In qualunque caso si attende relazione 
sull’operato non più tardi del 5 settembre. 
 

L’Imperial Regio Delegato Distrettuale 
A.Fontana 
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TERZA GUERRA D’INDIPENDENZA 
 
Con la Terza Guerra d’Indipendenza (1866) 
il Veneto fu riunito all’Italia. 
Il manifesto sottoscritto dalle autorità (le 
popolazioni non sono menzionate) dei comuni 
del Distretto di Montebelluna è una 
significativa testimonianza della mentalità di 
un tempo. 
Malgrado le sconfitte di Custoza e di Lissa, 
Vittorio Emanuele II appare come il 
liberatore. 
 

A SUA MAESTA’ 
VITTORIO EMANUELE II RE D’ITALIA 
 
INDIRIZZO 
 
di omaggio e sommessione della Giunta 
Municipale e delle Comuni del Distretto di 
Montebelluna 
 
SIRE! 
Quando ancora i Comizi italiani raccolti 
all’ombra della vostra bandiera non vi avea 
acclamato il Re del popolo, noi dispersi e 
scrutati dal nemico, osammo, sotto gli occhi 
de’ suoi sgherri, rogare il primo plebiscito 21 
Gennaio 1860, ed imprimere la scheda col 
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sigillo stesso custodito dal sospettoso 
oppressore. 
Quei voti non furono contati a Zurigo, 
quantunque avvalorati dal sangue dei nostri 
figli sparso sui campi di battaglia e sui 
patiboli; ma Voi li raccogliereste allora sul 
pavimento, e ora li portate sulla punta della 
Vostra Spada. 
Disciplinati alla scuola di  secolari sventure, 
noi veniamo ultimi nella serie dei redenti, ma 
primi nell’affetto all’Italia, che ci rompe le 
catene e al nostro Re, che le bagnò col sangue 
de’ nostri figli. 
Memori della libertà perduta dei padri nostri 
per fiacchezza e discordia, e dal traffico che 
ne fece lo straniero, noi agogniamo più che 
altri mai alla unità ed alla grandezza 
Nazionale, delle quali, o Sire, Voi siete il 
simbolo ed il mallevadore. 
 
La Giunta Municipale di Montebelluna:        
Le Deputazioni Comunali di: 
 
ANNIBALE PARTILI    
Nervesa  GIUSEPPE VIOLETTO  
GIORGIO CORNUDA    
CESARE DI PANIGAI, G. PERATONER 
Volpago ANTONIO GOBBATO  
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GIORGIO Dott. BERNARDI  
  
FRANCESCO PINARELO 
LOD. FERRARI    
  
Arcade GIACOMO BALDO 
LOD. SACCOL, ANGELO BETTIOL 
GIUSEPPE LEGRENZI    
Caerano GIUSEPPE BUZZO 
EUGENIO PIZZOLATO, BOTOLO 
TIBERIO 
Cornuda LUIGI BACCHETTI  
GIACOMO BOSCHIERI
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LETTERE DALLA LIBIA 
 
Nel settembre del 1911 l’Italia dichiara 
guerra alla Turchia. Il corpo di spedizione 
italiano occupa facilmente le principali città 
costiere della Libia: Homs, Bengasi, Derna, 
Tobruch. 
Le tribù arabe del deserto però continuano 
una guerriglia difficile da domare. Allora il 
governo italiano, per intimorire la Turchia 
che alimenta la guerriglia, fa sbarcare le 
truppe a Rodi e nel dodecanneso, e autorizza 
un’incursione della flotta nei Dardanelli. 
Il conflitto si conclude con la pace di 
Losanna nell’ottobre del 1912. Fra i 
protagonisti del trattato di pace c’è l’on. 
Pietro Bertolini che diventa poi il primo 
ministro delle colonie. 
    
       
Bengasi 15 gennaio 1912 
Spett. Dottore Guido Dall’Armi 
 Sindaco di Montebelluna 
 
“Ne sono liettissimo communicarle i seguenti 
particolari riguardanti le condizioni del 
tempo, e dei combattimenti avuti. 
Il 28 novembre cioè tre giorni dopo lo sbarco, 
la Batteria dovette compiere una ricognizione 
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verso la prospiciente e immensa pianura, che 
all’inoltrare del campo nemico confina ad 
una linea di colline che si estende a Sud Est 
verso il deserto di Scara, a pocchi chillometri 
fù sorpresa da varie collone nemiche che in 
aguato stava sù degli scavi soterranei, e non 
potendo dirigere il fuocco, sparrò ad’ ogni 
parte del fronte. 
Quando a pochi minuti s’accorse di essere 
assediata, pur essendo spallegiata da 2 
Regg.ti fanteria é da vari scuadroni di 
Cavalleria, dovette spostarsi con la massima 
freddezza, per mandare i proietili sulle loro 
fille, di fatti dopo 4 ore di lotta vi riusci alla 
ritirata producendole notevoli perdite al 
nemico e della Batteria rimase morto un 
Caporale tra cui uno morì due giorni dopo gli 
altri guaribili e rimpatriati. 
Siamo ancora nella prima posizione,che a 
poca distanza dal paese furono costruite le 
nostre lunghe trincee che da una sponda 
all’altra del mare racchiude la città50 . 
Nei primi giorni gli attacchi avvenivano 
spessi con buone perdite nemiche, poi cessò 
qualche giorno, e ora continuano, ma che ne 
rimete e sempre il nemico poiche noi siamo 

                                                 
50 Città: Le città costiere ( Homs, Bangasi, Derna, Tobruch), 

vennero facilmente occupate dalle truppe italiane. 
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al sicuro, e da quì non si muoviamo se non 
che per sconfiggere con la massima 
sicurezza, perché oltre la comodità 
dell’acqua, furono costruite le Baracche per 
l’ospizio della Truppa e dei quadrupedi. 
Sia attenderebbe prossima la pace, se, la loro 
Bizzara religione se ne vedesse, ma sono 
bestie51, conviene quindi distrugerli poiche 
quelli che insistono sono tutti Arabi e 
Biduini, che non appartengono all’esercito 
regolare Turco52. 
Io rimasi oltre modo sorpreso dell’abilita del 
nostro esercito nonché delle operazioni 
aeronautiche53, e di Riflessione, ma di più che 
ogni altro, del costume e contegno di questi 
scelvagi; accetuato qualche commerciante 
Ebreo, essi si lasciano prendere il suo 
Baracano più o meno deccente, e si trattano 
ne più ne meno delle loro bestie, che 

                                                 
51 Bestie: In occasione della guerra in Libia l’opinione 

pubblica venne mobilitata da correnti politiche “nazionalistiche” che 
volevano una politica estera più aggressiva e bellicosa. Chi scrive la 
lettera ne è stato in qualche modo influenzato se definisce nemici 
“bestie” e quindi degni di essere distrutti. Le tribù beduine del 
deserto non accettarono  la pace del 1912. 

52 Turco: La guerriglia continuò anche dopo la prima guerra 
mondiale e si concluse solo nel 1931 con la sottomissione dei 
notabili della Pirenaica. 

53 Operazioni aeronautiche: Durante la guerra di Libia 
vennero usati per la prima volta i mezzi aerei come arma offensiva. 
Il soldato montebellunese ne è ovviamente colpito e orgoglioso.  
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abondano in Camelli Vacche molto scarse, e 
somari molto domestici ma mal trattati. 
Il terreno si mostra fertilissimo54 e si domina 
qualche bella estenzione, coltivata, a grano 
viti abonda il ficco d’India, il Dattero, e altre 
speci di fruta uguali le nostre noi artiglieri 
felicissimi di salutarla, e Nadal sospira, con 
tanta stima Devotissimo. 
 Firma Incomprensibile 
 
 
 

                                                 
54 Terreno … fertilissimo: Questo giudizio contrasta con 

l’opinione di altri che non vedevano di buon occhio le spese per gli 
armamenti in un periodo in cui l’Italia mancava di case, scuole, 
ospedali etc. 
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Bengasi 17 feb 1912 
 
“Nobile Signore, 
Dovrà sappere che per mezo dei miei genitori 
intesi che lei mi hà spedito dei saluti per 
mezo di un Telegrama, ma dovrà sappere che 
io non lò ricevuto, perché si lo avesse 
ricevuto li avrei ringraziato subito, così sono 
pronto a ringraziarlo indiminticabilmente 
della sua nobbiltà. 
Parlarli di guerra sono già stanco e 
stanchissimo55 si che venendo in guerra si 
diventa eroi e più che si stà più eroi si 
diventa, ma dovrebbero essare tutti eroi non 
soltanto cuelli che si ritroviamo in Cirenaica 
e in Tripolitanea, duncue sarebbe ora che 
pensassero cualche cosa di cuesta povera 
gente che continuano a Tribulare e portare dei 
grandi descapiti e delle grandiose pene e 
pazzioni56 alle propri famiglie. Dunchue 
termino perche sono stanco e stanchissimo a 

                                                 
55 Stanco e stanchissimo: Abbiamo già detto che l’opinione 

pubblica, poco smaliziata e facile da ingannare, era stata preparata e 
mobilitata spiritualmente all’impresa libica, con dibattiti, scritti e 
discorsi gonfi di retorica. 
 Lo stesso Giovanni Pascoli, il mite poeta delle piccole 
cose, cadde nell’inganno e iniziò un suo famoso discorso con le 
parole:” La grande proletaria si è mossa”.   
 Gaio Alfredo, che vive la guerra sulla sua pelle si 
dimostra di non essere stato toccato da questa propaganda. 

56 Pazzioni: Passioni, sofferenze. 
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parlarli di guerra ormai sono già sazziato, 
dunchue voliamo la pace e là Trancuilità 
delle nostre famiglie e parenti ec . . . che 
tanto sofrono che bello sarebbe la pace! e 
cuanto guadagno porterebbe e Trancuillità 
per le povere famiglie che da molto tempo 
stanno sospirando a Tirrare il fiato 
lunghissimo. 
Chiudo col ringraziarlo nuovamente della sua 
nobiltà saluti dal indimenticabile Gaio 
Alfredo addio Mbelluna cuando sarà che 
potrò rivedarti di nuovo e di poter viaggiare 
nel Tram Eletrico57. 
 
nuovamente saluti 
Pietro Marcolin si firma 
Ringraziando e Salutandolo della sua 
premura . . . 
    Nuova mente 

 
 
 
 
 
 
      

                                                 
57 Tram elettrico: In quegli anni si stava ultimando i lavori 

per la linea tranviaria Asolo-Montebelluna-Valdobbiadene.  
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Bengasi li 20  febbraio 1912 
 
“Onorevole Signor Sindaco di Montebelluna. 
Perdonandomi della mia libertà mi permetto 
con questo mio povero scritto, onde come 
pure io appartenente al paese; sappiano che io 
pure mi trovo in queste posizzioni fra mezzo 
le tribù dei Selvaggi e dei “barbari”. E pure io 
come i miei Compaesani che si trovano costi 
ebbi dei momenti da distinguermi e alquanto 
crittici. 
Ciò dicco, questo perché, proprio ieri ebbi per 
mano un’“gazzettino” in datta dei primi di 
gennaio del quale lessi con piacere dei 
articoli anche da Mbelluna, fra questi uno di 
Gaio dal Mercato Vecchio che si trova pure 
lui qui a Bengasi al 4to bersalieri e che piu 
volte si abbiamo trovato assieme. Cio diceva 
che si trovava questi soldato qui e con lui 
assieme Andolfatto e Pivetta ed altri, ma 
come difatti avevo piacere che sapesse che 
qui a Bengasi siamo in 6 di Mbellunadei 
quali siamo: io volontario del 55 fanteria di 
Treviso, e passato al 79 e Pivetta “pessetto” 
Andolfatto.un certo Sfoggia Briscigliano che 
è al II° Battaglione del mio reg.to dei quali 
Gaio e Marcolin al 4° bersaglieri, dei quali 
tutti m’incaricano di mandarci i più sentitti 
saluti assicurandolo che tutti stiamo bene, 
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malgrado le dure fattiche e i disaggi della 
vitta che si conducce in guerra e che tutti 
orgogliosi si combatte per l’onore della cara 
patria, ed entusiasti speriamo quanto prima di 
rittornare dall’oltre mare gloriosi e contenti 
portando con noi un bel riccordo patriotico. 
Spero che acetera questo povero scritto anche 
a nome dei miei Compagni che in qual modo 
cercheremo di farsi onere noi e anche il paese 
e chi lo rapresenta. 
Perdoni e gradisca i più sentiti saluti.” 
 
      
 Soldato E Simeoni 79 I° Batt.ne 
Bengasi 
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PRIMA GUERRA MONDIALE 
 
Il 25 maggio 1915 l’Italia dichiarò guerra 
all’Austria. 
Le nostre truppe, male addestrate e male 
equipaggiate, furono lanciate in quattro 
offensive lungo l’Isonzo e sul Carso. 
I risultati contro le munitissime posizioni 
austriache furono modesti. I progressi 
compiuti dalla tecnologia militare avevano 
trasformato gli attacchi frontali in spaventose 
carneficine. 
Nonostante la propaganda bellica, che dallo 
slogan “ama la tua patria e difendila” era 
passata a quello “odia il tuo nemico ed 
uccidilo” la guerra appariva ormai a tutti, 
civili e soldati, un’atroce ed intensa realtà. 
Questa presa di coscienza è testimoniata 
dalla seguente lettera anonima scritta e 
consegnata al sindaco di Montebelluna 
nell’Agosto del 1916. 
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UNA LETTERA ANONIMA  
CONTRO LA GUERRA 

 
Agosto 1916 
 
“Carissimo mio Conserte Vengo alei con 
questa mia letera alei mi faicia il piacere di 
Consegnarghela al Sindaco del suo paese.   
Sentitte voialtri signori che avete messo in 
piedi la guera Adeso sono venuto ala fine di 
Capi siete voialttri signori che fate andar 
vanti questa guera per disterminire il populo 
baso ma adeso Basta le ora che dì farla finita 
li prego che sia la pace dentro de 15 giorni 
sino noi abiamo bel che pensato che cosa 
falre di voialtri. 
Vedendo tante vitime perdute su pertimonti e 
tante povere done vedove che resta e quanti 
figli che resta orfani sen il padre e che 
patisano la fame e pertanto Colpa vostra che 
vete vasuo la guera. 
Pensate che la sia finita più presto che sia 
posibile sino abiamo bel che pensato di fare 
dela vostra pele pensate bene che noi 
volliamo la pace sino per voialtri e bruta. 
Certo perchè noi siamo stanchi e fin adeso 
abiamo fato guera Contro i todeschi e adeso 
volliamo guera Contro de voialtri signori che 
avete vosuo la guera per bevere e mangiare 
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voialtri signori e noi farmi masare qui nele 
tere straniere voliamo la pace volliamo 
vedere le nostre moglie e le nostre famiglie 
sino per voialtri e bruta e mellio che cercate 
la pace e meglio per voi altri e alora siamo 
intesi 
Mi fai una Gintiesa diconsegnaghela al 
sindaco”. 
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UNA LETTERA DA MAUTHAUSEN 
 
Un soldato montebellunese, prigioniero degli 
austriaci a Mauthausen, scrive a suo padre. 
La consuetudine del tempo voleva che i figli 
dessero ai genitori del “Voi”; ma i sentimenti 
che traspaiono nella lettera sono di calda e 
autentica umanità. Il prigioniero chiede 
qualche sigaro, un pezzo di sapone, qualche 
paia di calzoni, un pezzo di “saccolo e 
lardo” e promette di assistere il padre fino 
alla morte. 
 
               
K.U.F.   KRIEGSGEFANGENLAGER 
MAUTHAUSEN A.D. 
KRIEGSGEFANGENEN  -  
KORRESPONDENZ 
 
  
“Carissimo Padre Vi scrivo questa mia 
letterina per farvi sapere lottimo stato della 
mia salute e cozì mi auguro avoi tutti di 
famiglia e tutti i miei fratelli. Caro Padre vi 
faccio sapere che oggi ho ricevuto un pacco 
dal Comitato diassistensa civile del nostro 
paese e conteneva pane e cioccholatta e 
pastina io sono molto per ringrassiandola del 
suo ricordo che mià mandato amé prigioniero 
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e lo saluto con tutto il mio cuore e le auguro 
buona permanensa - Caro padre condipiù 
questa settimana ho ricevuto un pacco da 
caza di pane di hg. 5 io sono molto per 
ringrassiarvi della vostra premura che adesso 
ne ricevo due e anche tre al meze delle volte 
e vi prego che quanda mé spedite i pacchi 
qualche Sigharo e un pesso di sapone e 
qualche paia di calsoni, non state avere 
pensiero della roba che lavada perduta che la 
ricevo regolarmente sia da caza come dalla 
croce rossa - Caro Padre vi prego che avete 
da continuare come avete fatto fino adesso 
che verrà un giono che rimanerete contento 
del vostro figlio che vi assisterò fino al 
giorno della vostra morte, vi faccio sapere 
che ho ricevuto le fottografie delle mie 
sorelle e delle mie cugine - Caro Padre avrei 
piacere che mi spedissi un pesso di saccola e 
lardo in mezzo al pane e se potete abbonarmi 
anche amilano avrei piacere ma io non vi 
sforso fate come vipare e piace se vole 
spedirmi dacaza di più ho se volete a farmi un 
naltro abbonamento. 
Altro non mi alungho solo che salutarvi e 
bracciarvi di vero cuore voi Padre e tutti i 
miei fratelli e sorelle le auguro buona salute 
saluti a mio Zio e Zia comprezo i miei cugini 
e cugine distinti saluti a mie cognate a un 



55 

baccio ai bambini e le bambine un saluto alla 
mia comare Monica un bacio a mio fiosso. 
Distinti saluti al mio gregge Pastore e al 
sachrestario del paese. - Saluti ai miei parenti 
un saluto al mio amico Comasetto. 
Addio prego Risposta. 
Riceveta distinti saluti al mio amico 
prigioniero”. 
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DOPO CAPORETTO…  
 
Mentre in Russia la rivoluzione bolscevica 
liquidava nell’ottobre del 1917 la monarchia 
zarista, sul fronte italiano l’esercito 
austriaco, con l’appoggio di sette divisioni 
tedesche, sfondava a Caporetto le linee di 
resistenza e avanzava per circa 150 
chilometri. 
Per paura dell’accerchiamento, la ritirata 
delle nostre truppe si trasformò in rotta 
disordinata, che permise agli austro-tedeschi 
di prendere numerosi prigionieri e di 
impossessarsi di un ricco bottino. 
Il pericolo che le armate nemiche dilagassero 
nella Pianura Padana era quanto mai reale. 
La lettera di Piccolo Giocondo mette in luce 
il dramma dei profughi che dai paesi della 
destra Piave si riversavano su Montebelluna, 
che dopo Caporetto, veniva a trovarsi in 
prima linea. 
 
Montebelluna 8 gennaio 1918 
 
“Carissimo fillio da giorni fa ho ricevuto un 
tuo bilieto la quale abbiamo inteso della tua 
buona salute e cosi e di noi tutti ho inteso le 
tue posizioni e che vuoi sapere dei nostri 
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interessi di casa e del tuo fratello Giovanni e 
del tuo cugino Amelio. 
Giovanni lavora ancora in ferovia e stato a 
casa 20 giorni quando ghiera la retirata     
perché allora della retirata tutti si era 
impauriti qui si aveduto una dona chea fato 
cambio de na vaca con una oca poi sia veduto 
un uomo che a dato inaltra vaca per un chilo 
de pomi questi due venivano da di sopra della 
Piave che ora si ritrovano i tedeschi i nostri 
interessi non vanno ne bene ne male a 
Montebelluna non c'è più mercato nianche a 
Castelfranco noi le abiamo dato 2 bestie al 
giorno a lire 1,50 al chilo a peso vivo. 
Per conto di tuo cugino Amelio tio scrito 
ancora lui ancora due mesi si ritrova a Siena 
vicino Forense del 87 Fanteria di prima 
categoria. Caro fillio noi volliamo pregarti di 
una cosa che si varia molto piacere che tu 
venisi a casa inlicense invernali sene vede 
tutti i giorni avenire a casa dunque procura 
anche tu. Se io potrò qui trovare un ufficiale 
inglese chesa parlare italiano lo preghero che 
lui ghescrivi al Tuo comandante che te la 
concedi intanto procura tu nel castello di 
olivo pivati risono inglesi essi anno inpiasato 
2 cannoni nel prato di tuo zio Luigi delle note 
qui si sente una buona musica che sgorla la 
casa quando pasa aeroplani tedeschi da giorni 
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fa tio spedito una lettera con dentro 3 buste 3 
carte 2 boli scrivimi se lai ricevuta quando ai 
bisogno di denaro procura per tempo perché 
noi abiamo ricevuto delle tue lettere che era 
un mese che era impostate fami sapere quanto 
alta ce la neve e se dormi soto la tenda o nele 
barache in somma fami sapere qualche cosa 
delle tue condivisioni scrivimi il vero Altro 
non o da dirti solo salutarti di cuore e 
augurandoti un buon anno e ricevi la tua 
famiglia. Adio pronta risposta sono tuo Padre 
Piccolo Giocondo”.
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I BIADENESI PROTESTANO CONTRO  
GLI ALLEATI INGLESI 

 
Il peso del conflitto, non condiviso dai ceti 
popolari, che lo sentivano estraneo ai loro 
interessi, ricadeva soprattutto sulle spalle dei 
contadini, che costituivano la maggior parte 
della popolazione italiana: mentre 
“l’esercito contadino” soffriva nelle trincee, 
le famiglie rimaste a casa subivano i gravi 
disagi provocati dalla guerra. 
In questa lettera scritta al Commissariato 
Prefettizio alcuni Biadenesi protestano 
contro i danni provocati dal contingente 
inglese che si trova a Montebelluna. 
 
 

SPETT.LE COMMISSARIO  
PREFETTIZIO DI MONTEBELLUNA  

 
Biadene il 10 Gennaio 1918 
“I sottoscritti del paese di Biadene protestano 
é pregano la Signoria vostra di frenare 
imediatamente i vandalismi e distruzione 
delle proprie case di abitazione, avanti ai 
nostri occhi di bruciare Tavole armadi casse, 
Botti, Tini, Scale, Suolo, Travature Porte, 
Balconi, Talerini a lastre, Scanzie, e Focolari 
delle proprie abitazioni, dei poveri Profughi, 
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che dal 10 Novembre 1917 a dovuto 
lontanarsi dalla sua propria abitazione, doppo 
tanti anni di sacreficio di dovere sofrire nelle 
terre foreste, é ad un giorno da ritornare nelle 
nostre case calpestate dai nostri alleati 
Inglesi. 
Sarebbe da compatire se il nostro nemico 
gettassero delle granate ho qualche bomba 
sulle nostre case di abitazione, quantoché, é 
di vedere questa distruzione dai nostri alleati, 
ogni qual giorno si vedeva partire dei carri 
d’artiglieria pieno di Tavole, Porte, Scuri, 
Travature senza farci nessuna oservazione dei 
propri officiali. 
Se per proprio bisogno ocoressero la legna 
alla Truppa alleata sarebbe di concedergli 
tutte le piante lungo la strada Provinciale i 
Gelsi, Salici, Vitti, é tante altre piante molto 
utile nell’avenire perle nostre proprie 
Famiglie disgraziate. 
Facciamo preghiera al nostro Commissario 
Prefettizio di Montebelluna di prendere notta 
di cio che sono sucesso, di avitare in seguito 
la sudetta distruzione al più presto possibile 
per Tranquilare le nostre Famiglie. 
 
Con tutta osservanza noi tutti qui sotto 
Firmiamo: 
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Dorigo Domenico, Meneghinotto Giuseppe,  
Tormena Giuseppe, Robazza Pasquale, 
Durante Natale fu Luigi, Andreola Giovanni,  
Merotto,  Martinello Giuseppe, Lorenzon 
Antonio, Costantin Floriano, Defaveri 
Gregorio, 
Marcolin Anna Per Marito, Granzotto 
Francesco,  Martignago Angelo, Rosato 
Giuseppe, 
Andreola Fortunato, Poloni Umberto,  
Santolin Riccardo, Michielin Floriano,  
Durante Pietro fu Giovanni, Rosato Antonio, 
Gaio Antonio, Per Pizzolotto Gallina Angelo,  
Stecca Francesco, Zamprogno Francesco,  
Alessandro Bressan, Rossi Luigi,  
Maria Vittorio, Miotto Vittorio,   
Sartor Gaetano, Michielin Isidoro,  
Binotto Marco, Piovesan Alberto,  
Stecca Maria Maritata Brombal Edoardo, 
Binotto Giovanni e Pasquale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



62 

DOCUMENTI E FOTO 
 
La lettera di protesta dei biadenesi contro 
gli alleati inglesi 
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1903: Accampamento a Biadene durante le grandi manovre; una 
guerra simulata negli stessi luoghi nei quali pochi anni dopo 

scoppierà quella vera. 

 
 

Durante le azioni sul Montello in trincea 
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Il casello ferroviario di Sovilla, dove si combattè  una delle più fiere 
lotte per la difesa dell'Italia  

 
 

Via Vittorio Emanuele - Rivista 11-11-1916 
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Nervesa: ponte delle Gabelle sul Piavesella. Affratellati dalla morte 
dopo un assalto alla baionetta. 

 

Sul Montello: il recupero di un ferito fuori dai nostri reticolati. 
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Bambini a scuola durante la guerra. Sulla lavagna è scritto: Mamma, 
Mano, Vittoria! 

Padre Semeria parla alle truppe del Generale Fiorone dopo la messa. 
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1918: pranzo di Pasqua sulle pendici del Montello. 
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1918: il Generale Fiorone visita le trincee sul Montello. 
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